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La ricerca accompagna ogni pro-

gresso tecnologico e ciò vale anche 

e soprattutto in campo ambientale. 

Quale è la situazione in Italia?

-

se, stiamo vivendo una sorta di “età 

dell’oro” che speriamo riesca a con-

solidarsi in un salto di conoscenze e tec-

delle “missioni” ha avuto al centro una de-

clinazione sulla ricerca e sulle applicazioni 

tecnologiche in campo ambientale. È il caso, per portare 

-

voluzione verde e transizione ecologica” a guida MASE, di 

-

Un progetto che prevede interventi per il ripristi-

no e la protezione dei fondali e degli habitat marini, 

-

ne degli ecosistemi marini e costieri e la mappatura 

degli habitat costieri e marini di interesse conservazio-

nistico nelle acque italiane. Attività portate avanti con 

tecnologie altamente innovative e tecnologiche.

Vi sono altri progetti sviluppati anche in altri ambiti del 

della transizione energetica ed ambientale. Mi riferisco, 

per esempio, all’impatto che stanno già avendo i progetti 

-

nuovi materiali sostenibili, così come le azioni avviate per 

rispondere ai rischi naturali, alle dinamiche del suolo o gli 

studi sulla relazione tra salute umana, salute degli animali 

e ambiente seguendo un approccio one health.

Si tratta di progetti che vanno dalla ricerca di base a quella 

di infrastrutture di ricerca, tutti interventi che stanno, al 

tempo stesso, richiedendo e determinando uno scatto di in-

novazione per il sistema produttivo e quindi, nei fatti, an-

che un rilevante intervento di politica industriale centrato 

sull’innovazione. Il sistema della ricerca ha 

compiuto uno sforzo enorme nonostante 

procedure amministrative, mi permetto di 

-

scire a incrementare le reti di conoscenza 

-

contare sui migliori ricercatori e tecnici e 

sostenere il processo con regole ammini-

strativo-gestionali agili e adeguate allo sco-

po.

Si sente dire spesso che senza giustizia ambien-

tale la transizione ecologica è destinata a fallire. 

Cosa ne pensa?

Il termine “transizione ecologica” implica un percorso, una 

strada da perseguire, un passaggio da una fase ad un’al-

tra e questo non può avvenire senza qualche sostanziale 

-

coltà di conciliare la difesa dell’ambiente con quella della 

giustizia sociale.  Una transizione ecologica socialmente 

giusta implica innanzitutto la presa di coscienza di una 

crisi ambientale, e anche questo è un percorso non sem-

pre facile da intraprendere. Un ruolo importante per una 

-

le - spetta, a mio avviso, al settore della ricerca pubblica, 

indispensabile per garantire che gli interventi da attuare 

rientrino all’interno di una programmazione coordinata 

e coerente con la difesa dei territori, dell’ambiente e del-

la popolazione che vi risiede. È  quindi un problema am-

bientale che spesso si trasforma in un problema sociale. 

Faccio l’esempio dell’acqua, una risorsa che, come altre, 

rischia di essere seriamente compromessa per molti: no-

nostante i progressi tecnologici e gli sforzi internazionali, 

circa 2 miliardi di persone nel mondo non hanno acces-

so a servizi di acqua potabile gestiti in modo sicuro. An-

che in aree industrializzate la situazione è poi esacerbata 

dall’impatto dei cambiamenti climatici e delle pressioni 

antropiche legate, ad esempio, al sovrasfruttamento della 

risorsa idrica o alla impermeabilizzazione dei suoli.

intervista a Stefano Laporta, di Marco D’Aloisi
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La strada verso il cambiamento è, prima ancora che strate-

-

pone un diverso modo di approcciarsi all’ambiente che ci 

circonda, la riformulazione della nostra mobilità, l’elimi-

possibili solo con una radicale svolta culturale, perché i 

problemi ambientali si risolvono anche con adeguate scelte 

sociali e stili di vita più sostenibili.

Lei ha recentemente detto che la conoscenza è 

alla base delle decisioni da prendere oggi per 

-

che maggiore consapevolezza nei comportamenti 

quotidiani?

Alimentare la conoscenza è uno dei compiti istituzionali 

-

ne dell’Ambiente: le nostre attività quotidiane sono rese 

disponibili agli stakeholder, al mondo politico, ai cittadi-

ni con pubblicazioni periodiche e con una comunicazione 

continua attraverso vari canali, come i social network, il sito 

istituzionale e la stampa, proprio per arrivare a coinvolgere 

ed informare anche i non addetti. E questo è un primo fon-

damentale passo. L’informazione è un altro caposaldo del 

nostro Istituto: lo stato di salute del nostro pianeta lo mi-

-

-

che avere un rapporto più equilibrato con tutto ciò che ha a 

che fare con l’ambiente, quindi con l’acqua, con la natura, 

con la terra, con il mare.  

ISPRA svolge una costante azione di monitorag-

gio e controllo del territorio attraverso il sistema 

delle agenzie per l’ambiente che dipendono dalle 

-

pure è un sistema che funziona?

delle Agenzie per l’ambiente regionali e delle province au-

tonome. È proprio grazie alle Agenzie attive nei territori 

-

re al pubblico e alle istituzioni - sia nazionali che europee 

fondate sullo stato dell’ambiente e dei relativi impatti e 

-

scersi, di discutere, di confrontarsi, di ottenere risultati. Il 

territorio della penisola è vario non solo dal punto di vista 

ambientale, ma anche delle condizioni sociali ed economi-

che e della competitività, e questa diversità rende ancora 

ricordare che le funzioni del monitoraggio e del control-

lo ambientale servono a garantire alle amministrazioni 

tutte - sia statali che regionali, ma anche agli enti locali - 
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base delle quali assumere decisioni. Quanto più tali infor-

mazioni di base sono costruite secondo modalità tecniche 

-

guaglianza di diritti e tutele ambientali e per uno sviluppo 

corretto della competitività delle imprese e della loro ca-

pacità di fornire valore e lavoro. Le maggiori criticità pro-

vengono dall’esigenza di contemperare obiettivi e priorità 

di lavoro e sviluppo che non sempre coincidono tra i livelli 

regionali e dello Stato e che, inevitabilmente, in un conte-

-

tualità delle risposte complessive. 

Recentemente avete rinnovato per altri 5 anni un 

accordo di collaborazione con UNEM per la pro-

-

alla luce della precedente esperienza?

lo scambio di esperienze tra pubblico e privato, sperimen-

tando metodologie innovative di monitoraggio ambientale 

-

minate. Con il rinnovo dell'accordo, la nostra priorità sarà 

-

namento e ridurre l’impatto ambientale. Questo continuo 

confronto tra pubblico e privato consentirà di restituire al 

-

nibili.
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Lavorare in modo congiunto per promuovere 

innovazione tecnologica e sostenibilità come 

-

La collaborazione mira a condividere buone 

pratiche e scambi di esperienze, nell’ottica di 

-

novazione e alla sperimentazione.

L’Accordo ha durata quinquennale e rinnova 

una collaborazione attiva già dal 2020, quando 

era stato avviato da UNEM il progetto “Riqua-

aziende operanti nelle aree di ingegneria am-

-

taminati e recupero di siti petroliferi.

Nell’ambito del nuovo Accordo di collaborazio-

ne sono state previste: attività di ricerca e stu-

dio sulle tecnologie innovative di caratterizza-

di sperimentazione operativa, con interventi 

dell’ambiente e del territorio.

“La sostenibilità ambientale è un tema priori-

commentato Marina Barbanti, Direttore Gene-

-

-

fusione dei migliori standard operativi per la 

Un settore impegnato in una trasformazione 

profonda dei propri processi produttivi e dei 

propri prodotti in un’ottica di decarbonizzazio-

ne, attraverso la riconversione dei siti esistenti 

evitando così il consumo di nuovo suolo”.

“L’accordo siglato prosegue il confronto positivo 

tra pubblico e privato, tra autorità e stakeholder 

e contemporaneamente consente la prosecuzio-

ne di attività di ricerca comuni per essere al 

 tematica della gestione dei siti contaminati”. 

Questo il commento di Marco Amanti, Diret-

tore del Dipartimento per il Servizio geologico 

-

gli aspetti ambientali, un incentivo alla riquali-

obiettivi del Green Deal europeo, contribuendo 

nazionale”.
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